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B
- Per favore non risentirti per quanto ho detto.   


È stato un
semplice apprezzamento da parte di chi sai quanto ti stima e a
volte
anche ti ammira. Ma questo non toglie assolutamente nulla al tuo
vero
valore, sia chiaro.




  




N
- D’accordo, però lasciamo perdere.


Io
oggi volevo semplicemente renderti partecipe di come ho finalmente
trascorso due ore tranquille senza l’angoscia che ci attanaglia
tutti in questi giorni



  
Stanotte
sono di turno, per cui ti debbo lasciare, ciao.
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Subito
dopo, B. non può fare a meno di continuare a riflettere come sia
difficile davvero descrivere un’atmosfera che  circonda tutti,
proprio tutti, fatta di paura, di regole pesanti di cui molti si
infischiano, perché suppongono di essere assolutamente immuni e
sicuramente salvi.
        



        
È
un’atmosfera che non sappiamo quanto durerà e dalla quale neppure
sappiamo chi e quando qualcuno ci salverà con sicurezza.
        



        
E
tutto questo l’ha creato questo virus dal nome e dall’aspetto
pittoresco dove su quella sferetta cosparsa di piccoli granuli
grigi,
si ergono prepotenti ciuffi rossi che ne costituiscono una specie
di
corona. Per ora non sono stato contagiato, e non ritengo opportuno
e
non voglio continuare a parlare di lui.
        



        
Già
in troppi se ne occupano, chi giustamente, chi solo per
parlare.
        



        
Debbo
quindi essere più attento quando parlo con lei per non aggiungere
altre ansie e considerazioni  anche sciocche alla vita grama che
conduci.
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Sono
stato nella “stanza delle memorie inutili” a rovistare qua e là
e ho trovato  un diario assolutamente non inutile nella sua totale 
“inutilità”. Forse cercavo anch’io, come in passato tanti
altri,    una storia, un espediente per raccontare una
storia.



  
Una
storia che parli di qualcuno realmente esistito con i suoi guai e
le
sue sofferenze, ma anche forse con qualche momento di gioia
vera.



  
Una
storia che dica di un essere umano che ha desiderato raccontare la
sua vita, perché prenderla in mano e parlarne, l’aiutava a
viverla.



  
Quando
nessuno riesce ad ascoltarti davvero, oppure quando a nessuno tu
vuoi
confidare ciò che  senti di più profondo in te, è allora che ti
nasce il bisogno di dire tutto a una pagina, dove sei completamente
tu, nella tua totalità, senza.



  
E
ho trovato uno scritto giovane e quindi fresco, ma che qua e là si
adombrava anche di riflessioni che, senza toglierne la gioventù, la
caricavano di profondità e di domande.



  
In
questo momento non so davvero se lo leggerò a lungo o se lo
abbandonerò dopo poco.                                  Ovviamente
mi solleticava l’idea di tuffarmi in un’atmosfera di chissà
quale tempo remoto.



  
Comincia
senza mettere una data completa, ma solo il giorno e il mese. Chi
scrive non si qualifica in alcun modo, ma è evidente che è una
fanciulla. Uso questo termine forse un po’ obsoleto “fanciulla”
perché è quello che mi rimandano le sue prime frasi, colme di
romanticismo che domina ovunque, sostenendo che l’amore, per essere
vero e possibilmente eterno, deve essere soprattutto platonico e
vivere nel sogno.


Però, ecco subito il paradosso e la
contraddizione.                                                    
 
                       Infatti il diario inizia con la
comunicazione
di un accadimento che si è verificato nella realtà e non nel
sogno.



  
Ma
diamo voce allo scritto:







“
Pochi giorni orsono ho
compiuto 18 anni e oggi debbo dichiararti, caro diario, che sono
felice. E non pensare che io stia esagerando, perché è proprio
vero. E sì, amico mio, oggi Lui mi ha baciata e io ho scoperto che
cosa è un bacio vero. Ero stupita, ignoravo come fosse. Ebbene è
stato dolce, tenero e ne sono stata come pervasa.                  
 
                                                     Caro diario,
non
sorridere, non fare l’uomo vissuto (intanto non lo sei e non lo
sarai mai, uffa ).                       Seduti su una panchina, su
al Castello. Probabilmente faceva freddo, ma io non lo so, non
sentivo e non avvertivo nulla. Ero appoggiata al suo braccio e solo
questo contava, mi teneva la mano e solo questo era importante, le
sue labbra erano sulle mie e solo questo mi faceva isolare dal
mondo.
                                                              
Sulla
via del ritorno ancora è successo e l’incanto si è ripetuto.     
                                                                  
Come posso, caro diario, spiegarti, farti capire cosa provo, cosa
sente il mio corpo e che cosa trasmette alla mia anima ( passami
questo termine che definirei – audace – vero  ?). Ti posso solo
dire che entrambi sono in perfetta sintonia. Forse in tutto questo
c’è un po’ di esaltazione, è vero, ma, prima di giudicare,
ricordati da quanto tempo aspettavo e speravo.


  
A
casa mi sono chiusa in bagno, per riassaporare il pomeriggio attimo
per attimo.                                       Ho capito così
cosa significa la parola “felicità”.


So benissimo che non
durerà, perché noi poveri esseri umani possiamo chiederle solo
qualche momento ed essere grati se ce li concederà.                

                               Ma io voglio continuare a vivere
questi giorni e stringerli a me, cercando di non pensare,
rimuginare
o angosciarmi con il mio solito riflettere sul futuro.”



 


Vado
oltre, sorridendo anch’io di tutta questa vertigine d’amore. Vi
sono parecchie pagine assai malridotte, dove riesco a malapena a
rintracciare qualche frase del tipo - non riesco a pensare a nulla,
se non - oppure - so benissimo che dovrei studiare.  - Carla dice
di
invidiarmi e ha ragione: io ormai non cammino più su questa terra.
-
                                                               Poi
alcune pagine gualcite dove soltanto parole scolorite e illeggibili
che non mi permettono neppure di immaginare.



  
Comunque
riprenderò a leggerlo perché l’ingenuità e nello stesso tempo la
maturità di chi capisce come l’attimo sia sempre fuggente, e, come
tale si deve sempre cercare di catturarlo, mi hanno conquistato e 
mi
rinfresca questa voce che da tempi lontani sembra voglia confidarsi
proprio con me.
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B
 - Ciao donna abbronzata, da giorni ti volevo sentire, ma avevo il
tuo divieto e aspettavo che fossi tu a superarlo.



  

  




N
- Vero, ma anche ora vorrei dirti che non me la sento che non posso
e
non ho nessun desiderio di parlare, neppure con te.                
 
                                           La realtà mi sta
lentamente sommergendo e temo di non aver più la capacità di
controllare nulla.                         Sono infinitamente
triste.



  

  




B
– È  un peccato perché oggi “ io “ avevo tanto da dirti.
Comunque mi permetto solo un bacio sulla punta del tuo naso e una
pacca sulla spalla.



  
Avrei
voluto raccontarti di certi incontri assurdi che mi capitano
professionalmente, ma anche casualmente.  Mi domando come certe
persone siano sempre così ripiegate su se stesse da non riuscire a
partecipare alla sofferenza del mondo, ma si chiudano nel proprio
spesso assai meschino, io.



  
Scusa,
capisco come sia superfluo il mio parlare, il mio recriminare,
lamentandomi di questo mondaccio proprio con te.                   
 
                                              E so benissimo di
essere cattivo, perché non tutto è così, anzi, c’è chi (e sono
tanti) agisce unicamente per gli altri.                            
 
                                                                   
Che posso dirti.                                                   
 
        Il cinismo degli uomini che si rallegrano quasi delle morti
altrui, pensando appunto – meno male che io l’ho scampata -  E
addirittura di quelli che ipotizzano che le tante stragi siano
state
preordinate per eliminare  una buona quantità di anziani ( cioè di
vecchi, diamo loro il termine giusto) che da tempo costituiscono
solo
un peso per la società.                                            

             Ebbene temo che questo cinismo stia contagiando me
ancor
più del virus.                                                     

       E ti assicuro che questo mi preoccupa, perché mai sono stato
così egocentrico, mai ho cercato con tale impegno, di estraniarmi,
di allontanarmi, di non pensarci. Si può partecipare al dolore
altrui, ma solo in parte, mi ripeto spesso.                        
 
                                             E così mi rendo conto
che importante è soltanto essere capaci di continuare a vivere
possibilmente in pienezza.                                         
 
                                                 Sia chiaro che non
parlo di egoismo, ma di una sopravvivenza che non sia soltanto
fisica.



  
Scusami,
amica mia, mi propongo sempre di intrattenerti su argomenti
diversi,
possibilmente più gratificanti e invece ci ricasco sempre e così,
anziché distrarti, ti re- immergo nella vita grama che
conduci.



  
Proverò
in seguito a migliorare e, considerata la mia notevole capacità di
creare in qualunque parte dello scibile umano, vedrai che ci
riuscirò.                                        Come vedi, sono
sempre modesto.



  
Posso
dirti - ciao, amore mio? Scusa, ma a volte mi sfugge.
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Sono un po’ giù, caro
diario, sempre considerata così brava, oggi mi sono beccata un
magnifico 4 di latino, uffa.


  
Ma
quel che davvero conta continua.



  
Lo
vedo in fondo al viale che mi aspetta e l’emozione è sempre più
intensa, l’attrazione sempre più forte, anzi ti dirò che ho
persino capito che è anche (non preoccuparti, dai) sessuale. Eh sì,
io che sono esclusivamente per il platonico, ho capito oggi di
avere
un corpo capace di vibrare anche in tal senso. E questo soltanto
vedendolo da lontano.                             Ma sì, caro
diario, abbiamo, una volta tanto, il coraggio delle parole. Io sono
interamente coinvolta e innamorata.



  
Come
forse ricorderai, sono quattro anni che aspetto che si accorga di
me
e quindi questi momenti realizzano finalmente tutti i miei sogni e
speranze. Che ragazzina sciocca e banale, dirai tu...



  
Penso
però di non averti mai raccontato come tutto è iniziato.


Avevo
14 anni, seduta in un piccolo banco stavo affrontando l’esame di
terza media. Ero una brava bambina all’epoca, diligente e
scolasticamente brillante. In testa tanti sogni, tutti molto
educati
e per bene. Non so fino a quale profondità fossi davvero credente,
ma sapevo pregare con fervore e frequentavo regolarmente la chiesa.
 
                                                            Ti dico
questo perché tu possa formarti un’idea di me, poiché allora non
mi conoscevi.                                             
Comunque,
tornando all’esame e al mio banco, mi scivola una matita e cade a
terra.                              Dall’ultima postazione ( ti
piace questo termine solenne?) della fila parallela e molto
discosta
da quella in cui ero, scatta, dico, scatta letteralmente un
ragazzo,
attraversa tutta l’aula, e me la raccoglie.                     
Non so spiegarti bene come sono riuscita a finire quello scritto.
Voglio solo dirti che da quel momento, nella mia piccola vita non
ci
fu altri che lui.                                   Non credere
però
che ci sia stato un qualunque seguito. Qua e là qualche accenno.   

                               Scopro che ha una fidanzatina
ufficiale da molto tempo. Non so dirti come, ma ci ritroviamo tutti
nella stessa classe con mia grande sofferenza.                     
 
                                                                 Ma
ecco che un giorno proprio lei dal banco avanti al mio, si volta e
mi
dice - ti odio – poi, più nulla.                          Per un
po’ mi ignora.                                                 Dopo
qualche tempo, visto che io l’assillo per sapere  perché  - 
dicono che è innamorato di te, come Dante per Beatrice.            

                                            Ovviamente io tocco il
cielo, non con un dito, ma con tutta me stessa e di nuovo cammino
sulle famose nuvole.     


Come vedi ero abbastanza sciocca e
vivevo di illusioni, o meglio mi accontentavo di qualunque sprazzo
di
speranza.                                                          
 
       D’accordo, so già il tuo pensiero in merito, so che vuoi
dirmi che non sono molto cambiata, e allora?             Io mi
domando e ti domando, per quale motivo debbo vietarmi questa
piccola
felicità.                                 Sogni che oggi si stanno
realizzando, non so fino a che punto e per quanto. Lasciami gioire
fin quando sarà possibile, capisci anche tu che mi accontento di
poco.                                                              
 
         Stranamente per me, non penso al futuro, al dopo, mi
interessa solo vivere il presente con la maggiore intensità
possibile. Sto partecipando, come si dice, con anima e corpo
aggrappandomi, non so se disperatamente o solo totalmente, alle
piccole ore che viviamo insieme.                                   
 
                                        Non sono minuti e neppure
ore
complete, ripeto, sono ore piccole ma che poi si espandono nel mio
rievocarle, risentirle dentro di me, a lungo, sempre più a lungo.
Come vorrei, caro diario, che anche tu partecipassi, che anche tu
potessi “ sentire “, ma è davvero difficile esprimere con parole
tutto ciò che provo...



  
Scusa
caro diario se da tempo non ti scrivo, ma sono talmente assorbita e
immersa nella vita, che non ho più trovato il tempo.               

                                                          Tornando
a
Lui (nota la lettera maiuscola) debbo dirti che prima degli esami,
ci
siamo visti poco, ma subito dopo ecco che compare a casa mia per
restituirmi un libro. L’incontro è più intenso per entrambi, lo
avverto chiaramente dall’unico abbraccio.                          
                                     Io però mi blocco subito, non
riesco, non so, non voglio, fingo di non capire o non capisco
davvero. Sono ingenua o troppo seria.                              
 
               Usciamo e stiamo insieme tutto il pomeriggio, con
altri amici.   


Tutto finisce qui e non ci sarà altro seguito. 
Probabilmente me ne pentirò, oppure penserò di essere stata saggia.
Non so, ora non so.                                            A
proposito, non ricordo di averti detto che prima che tutto
cominciasse nella realtà, un giorno, riaccompagnandomi a casa, mi
aveva fatto la Dichiarazione (nota, ti prego, la lettera
maiuscola). 
                                             Forse tu non sai che
prima di cominciare una storia con una ragazza seria, le si deve
dichiarare appunto   di nutrire un sentimento o meglio un interesse
diverso e particolare nei suoi confronti.                          
 
                  Interesse nato all’improvviso o che si è
maturato nel tempo, ma occorre dirglielo.                          
 
                                     È stato così che lui ha detto
alle mie orecchie sbigottite come, giorno dopo giorno, la vicinanza
scolastica aveva fatto maturare in lui un interesse sempre
crescente
e come questo interesse aveva poi  cambiato caratteristiche
diventando un sentimento.                             Sapessi, caro
diario, come meraviglioso è stato il suo dire, ma davvero. 


Non
c’era enfasi, non c’era retorica.   


Sembrava di ascoltare
solo parole di verità.


Non credere quindi che questa sia una
formalità dettata dalle usanze, non fare il solito scettico blu.   

                                      È stato meraviglioso per me
ed
è stato così che ho cominciato a non camminare più sulla terra e,
non so come o perché, non lo avevo scritto. Forse perché lo
consideravo sottinteso.                                            
 
          A tutto ciò devi anche aggiungere una cosa importante che
ci rende simili e ci avvicina. E non è una cosa da poco: è la
musica. Anch’io cerco di suonare e forse meglio di lui, ma non è
perché ho talento. O meglio, sì, ho quel talentaccio che mi fa
tenere in grande considerazione da prof. importanti. E questo
succede
anche per il pianoforte.                                           
 
                      Ma da molti indizi capisco che la musica sarà
sempre più importante nella sua vita che nella mia. Capisco che
sempre lui la coltiverà anche solo come appassionato. Io? Io
probabilmente la abbandonerò,  come lascio perdere tutti i campi in
cui non raggiungo l’eccellenza.



Per
me continua ad essere solo ed unicamente importante il “
sentimento”.  Dove per sentimento intendo ciò che mi riempie mente
e viscere varie quando lo provo.      



In qualche raro momento sono
consapevole che questo sarà un grave handicap per la mia esistenza,
ma le parole carriera e successo per me non hanno nessuna
attrattiva.
                                                              Ciò
che sempre mi importa è l’altro: il ragazzo che mi ha fatto
innamorare, mia madre per la quale ho paura quando appena avverto
in
lei una sofferenza, papà o, la vecchietta che vorrei aiutare a
portare la spesa...                                                
 
                        Per ora ti lascio. Sarà opportuno per un
po’
che mi sforzi di occuparmi del resto della mia vita.               
Non so però se ci riuscirò.                                        
     Come fare infatti quando tutto ruota intorno a questa “cosa”
così nuova che mi sta succedendo?                                  

                                      Il resto è davvero un piccolo
nulla che in genere appena sfioro per necessità. E me ne vergogno
perché                                       ci sono rivolgimenti e
cambiamenti in famiglia.                                           
 
                                    Ti saprò dire, se e quando si
verificheranno.”
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